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INTRODUZIONE 

DEL 

P. PLACIDO MARIA DA S. MICHELE 
Eremirano Agoftiniano Scalzo ' 
Tra gli Arcadi 
E L P l N I O. 



Omecchè r età - bene tnnoltrata , e quel cruda 
male , a cura di cui nè Medico valse finora nè 
medicina , cofiituito mi abbiano , e non saprei se 
per favorevole o avversa fortuna , nella umiliante 
incapacità disguflosissima d‘ intervenire a que‘ tali 
Congressi , che giocondi non solo , ma rispettabili 
si rendono e famosi dalla frequenta degli Vomini 
culti e scienziati ; c potrebbero insieme anzi che 
• no sommi ni (ir armi al presente una scusa troppe ' 
legittima da schivar le obbligantissime vofìre pre ** 
mure , di dover io quefìa volta con la fioca mia 
voce il primo far parola , ed infervorar gli altri 
tutti dell'annua celebre Adunanza , nella quale se- 
guendo /’ antico solito , vuol commendarsi al grato 
fefievole suono di pive , di flauti , e di sampogne 
il Concepimento Illibatissimo dell' inclita Pafiorella , 
Piume tutelare delle amene nofire campagne MA - 
RIA: pure y fattomi a bilanciar con posatezza 
cotesto vostro impegno , Arcadi umanissimi , così 
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lontano mi trovo poi dal sottrarmene V che anzi 

discretissimo riconoscendolo al paragone delle indi- 
cate mìe circostanze, persuaso ed incoraggiato mi 
sperimento a dover in ogni qualunque maniera , 
nt' limiti contenendomi delta non ìngiufiamente 
prescritta brevità , corrispondervi , e secondarlo . 
imoer ciocche non di altro alla per fine intendere 
incaricarmi , che di propone ragioni , e suggerir 
' motivi , onde i rinomati >Pafiori quanti essi J orto , 
che non sono già pochi nel dijlretto ■ dell’ rietina 
?ì'*$nojlra Colonia , oltre l usato si accendano di cele- 
brar quefi’ oggi a gara le grandezza , i pregi , le ■ 
glorie insigni e filupende dell' augttfilissima tergine 
Immacolata . 

E vaglia il vero , appoggiar mai potevass 
men grave peso e piu dolce sopra le mie deboli 
spalle , se appena la bisogna richiede che da me 
■ si fàccia il minimo segnale , per veder ciascune 
lanciarsi fuor a , ebbro di poetico fuoco , ad esaltar 
in Essolei con arguti e soavi camici 1‘ eccelso dono 
ine/limabile , che qual gìglio candido tra le spine, 
o qual oro finissimo tra gli altri volgari metalli , 
o qual indico terso diamante tra pietre oscure di 
niun merito e triviali , dìjìinta e singolare ce la 
disvela tra tutti gli sgraziati figli di Adamo ? No , 
eh : non si poteva commestione flit facile da ese- 
guirsi a me affidare > se uopo non ho di altro per 
adempirla , che d’ invitarvi soltanto a fisar l ’ oc- 
chio - in quel maestoso e venerabile Simulacro , 
tspofio allo sfogo delle comuni adorazioni sopra il 
maggiore Altare di questo Tempio , ed dito a sor- 
prendere col garbo inintelligìbile delle vezzose sue 
attrattive la serietà di tutt' i nofiri pensieri ed 

«f- 
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affetti i sicché in Voi sì deflì repente il pii caldo 
entusiasmo di efìollerla con dotte rime fin su le 
sfere , all' armonioso esilarante concerto di plettri 
sonori e dolci viole , qual Cuflode vigilantissima 
delle vojlre persone , e Promotrice infìancabile de- 
gli utili e de‘ vantaggi , che vi godete nelle fami • 
gli* » negli armenti , ne' prati , e nelle selve . 

Sono io perciò di parere , nè dubbio alcuno 
sorger dovri a circa la dirittura di tal mio giudi- 
zio , phe affatto mifleriosa , e coerente al noflro 
proposito fu l'idea di conftruire il serpente di bron- 
zo , eseguita di supremo comando colà nelle soli- 
tudini della Mesopotamia dal saggio pafiore Mosc t 
da quel preclarissimo Eroe , che tanto in alto por- 
tò ì e in tanto credito pose l’ umile nojìra profes- 
sione di mandriani . Ad arre/ìare il flagello del 
rettili arrabbiati ■, che flrage facevano allora negl * 
Israeliti , quantunque altro coflar non potesse all'Al- 
tissimo che il solo volerlo , si flabilì nulladimeno 
che a scansarlo e a liberarsene , in quella moflr uo- 
sa figura dovean essi diriger lo sguardo 3 cui era 
congiunta l' efficacia inesplicabile di eccitarli sul 
momento , malgrado la naturai durezza e ritrosag- 
gine , ad una deteffazione sincera e ferma per l’e- 
norme fallo , che aveasi meritato gafligo così tre- 
mendo , e ad un'alta J lima delle divine misericor- 
die a prò loro in quel tristo incontro profuse , per 
incaricarsi da senno della gratitudine alla genero- 
sità del somma Benefattore dovuta . 

Scnonchè i Accademici , in guisa molto di- 
versa, , ed assai meglio per essonoi riesce ora il ve- 
derci situata di prospetto , e con maestrìa la ben 
intesa Statua della invitta Debellatrice di Satana „• 

A 3 
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4 Rifìoratrìcé magnati ma degl immensi danni da 
cotefìo barbaro arrecati all' umano legnaggio » attesa 
‘ la sorprendente vaghezza* dell’ Obbietto , che da se 
si concilia e rapisce la sensibilità di ogni cuore , 
massime se del vofìro al pari divoto sia , e pie- 
ghevole . Dìmodocchc a ragguaglio di quanto si è 
divisato , dica chi vuole , io tengo di certo che 
volgendovi ora semplicemente a contemplar V aria 
di quel Fiso t spirante avvencvolezza ed angelica 
leggiadria ; e a considerar la piacevole disposilo - 
1 ne di tante fulgide Stelle , che in forma di pre- 
zioso regai Diadema le intreccian la chioma , con 
la speciosità di quella Luna , che le fa sgabello 
alle purissime piante : non possiate non essere in- 
contanente percossi nella fantasia dal funeflo me- 
morabile spoglio della originale innocenza , cui tutta 
l’ umana stirpa soggiacque , ad eccezion di Lei 
sola ; e che dobbiate anzi da impetuosa , benché 
no fi insoave forza essere spinti , ed urtati nell ' in- 
timo delle viscere a magnificar della fortunata Eroi- 
na con la melodia del voflro Canto la venujlà , il 
candor , la bravura col cumulo delle quasi infinite 
altre grazie , virtù , e perfezioni , per le quali ri- 
putata fu meritevolissima di essere trascelta in Ma- 
dre all' unigenito fìglìuol di Dio. Ed .indi abbas- 
sandovi a dare una fuggitiva occhiata con dispet- 
to , che non ci è facile dissimulare , a quella ese- 
cranda m aladetta Serpe , cagione infame delle no- 
fire disavventure , che dal tenero piede della esìmia 
ebrea Donzella premuta e c alpe fìat a , si contorce 
smaniarne , si divincola , e si dimena « dalle fauci 
vomitando schifosa bava e sanguigna per la doglia % 
c per la fi zza di non poterci più n nostre : chi 
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vorrà mas darmi ad intendere che da fariose vam- 
\pt di zelo non sarete Voi toflo compresi , e che non 
abbiasi a svegliar con veemenza nel vofìro petto avi- 
da intollerante brama di celebrar con le frasi pili 
enfatiche ed espressive la solenne compiuta vittoria , 
e ? illustre memorabil trionfo , a profitto dell' amari 
genere da Lei riportati ne' primi luminosi albori 
del Concepimento , sopra il terribilissimo infernale 
nemico ? . 

Ma che forse io non mi accorgo , Compajìori 
ornatissimi , di quanto abbiano per lo appunto in 
Voi operato i soli passe ggitrì e momentanei riflessi 
del Simulacro venerando , che offre alla no [Ir a fio- 
rita e nobile Assemblea il più giocondo , e com- 
movente spettacolo ? Sì , ben discerno da certa fiam- 
ma , comparsa d'improvviso a •sfavillarvi, sul vol- 
to , che inspirate vi abbiano delle idee grandiose , 
de' concetti brillanti , e delle immagini vivissime , 
analoghe al sublime divino argomento , che si è qua 
oggi venuto a trattare , e che siete inoltre agitati 
dalla massima impazienza di svilupparle ; quindi 
se non occorre altro aggiugnere fuor del bisogno , 
ecco il come senza di alcuna , ovvero con molto 
poca fatica , ed in’ vieto disadorno stile , alla ru- 
videzza conformi dell" ingegno , e alla mefchinìtà 
delle disfrancate mie forze , posso dir io , e chi 
sa se dir noi vogliate ancora Voi , che ho sodisfatto 
competentemente all' onorevole incaricò della ordi- 
natami accademica Introduzione . 
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V . BERNARDO MARIA DI S. NICCOLA. 
Eremitano Agostiniano Scalzo 
Tra gli Arcadi 
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UeU* inclita, eccelsa Donna sim- 
boleggi^ 3 dallo Spiritossanto ora 
nella candida vermiglia Aurora , 
che scevera di tenebroso amman- 
to , d’ ogni intorno 1* aria im- 
biancando, e poscia imporporandola, ne^ an- 
nunzia coronato di splendenti raggi già vici- 
no il Sole : ora in un’odorQsissima Rosa, che 
disbrigatasi felicemente dalle spine del tronco, 
spiega nell aria con pompa le purpuree sue 
foglie ; quando nell’ Orto chiuso non mai 
sfiorato dal pestifero veleno dell’ insidioso 
serpente j quando nel Fonte segnato non mai 
intorbidato dal limaccioso fango della infe- 
zione comune ; e quando finalmente in u- 
na Verga , che da infeconda radice improv- 
visamente sbucciando , gravido porta il seno 

i ; 41 



Digitized by Google 



idi vaghissimo Fiore ; Fila è quella stessa no- 
stra Pastorella MARIA, Arcadi gentilissimi, 
dal di cui beato fecondo seno Uscì alla luce 
il Divin Verbo Umanato. Che altro adunque 
da noi si. richiede, affin di adorare di questa 
Donna il Concepimento Immacolato, e puro 
ogni qual volta a noi è pur noto esser Ella 
1* eccelsa Madre dell’Unigenito del Divin Pa- 
dre Gesù -Cristo Redentore ? E che ? non 
sono valevoli per avventura , e sovente non 
ci assicuriamo pur noi in queste nostre cam- 
pagne della bontà , e perfezion della pianta 
dalle buone qualità delle frutta ? Che se egli 
è così , a che stancar si debbono le nostre 
,menti in rinvenire argomenti , e ragioni, 
onde immacolato si addimostri il Concepimen- 
to di MARIA , se basta solo. fissar lo sguar* 
do su l’innocenza, e Santità dell’ Uomo- 
Dio , che pur è il frutto benedetto delle ca- 
ste viscere di Lei , per ravvisare nel punto 
stesso Pura sempre , Immacolata , e Santa 
quella , che ne fu la benedetta fecondissima 
Pianta ? Permettetemi adunque, Arcadi ami- 
ci , che io tralasciando tanti , e tanti argor 
menti , che mi si fanno d* avanti pel disim- 
pegno del mio dovere, facendo uso della pi ia 
solita brevità , MARIA vi addimostri ne* 
primi albori del viver suo Immacolato , e 
puro , sol perchè fin dalla interminata eter- 
nità', fu eletta da Dio ad esser quell’ inclita 
avventuratissima Donna , dalla quale poi U- 
manato nascer doveva il Verbo . E* vero , 

‘ - ■ 1 ' - 'che 
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che a tanto eseguire, potrei mancare , ma 
S3rà difficile il fallire , avendo a fianchi El- 
pinio (<»), Pastore, che siccome un tempo 
lutto fu impegnato ad introdurmi in questi 
Arcadici Boschi , non tralascerà oggi d’inspi- 
rarmi coraggio, onde la mia dicerìa non 
abbia un fine infelice . 

Egli è fuor di dùbbio, Arcadi gentilis- 
simi, che ’l primo, e principal motivo; an- ' 
zi, a dir meglio, l’unico, e nobilissimo og- 
getto delle operazioni di Dio , considerato • 
da quell’alto, incoro prensibil principio, che 
mai non ebbe comihciamento alcuno , sino 
a quell’ infinito imperscrutabii fine , che non 
avrà mai termine affatto, fu sempre, è, e 
sarà la divina sua gloria. Quindi è, che an- 
che nella Incarnazione del Verbo , la quale 
fu certamente la più grande, e la più eccel- 
sa deli’eterne operazioni , non potè Egli tor- 
cere il suo sguardo ad altro più nobile og- 
getto , e ad altro inferior fine , che al spli- 
to , e consueto , di glorificar cioè se mede- 
simo , ed accrescere al suo Santo Nome, ri- 
guardo a noi, onore, e magnificenza. 

Ergete ora ad insolite meditazioni la 
vostra mente , Arcadi eruditi, e ’l vostra 

peno 

(a) Il M. R. P. Placido da S. Michele Exj. 
provinciale degli Agostiniani Scalzi noto per li 
suoi dotti componimenti presso i Letterati ; stimata 
da suo» per ! e savie condotte , ed amato da gio- 
vaci r de quali con impegno he ha procurato senVs 
pre , e procura i vantaggi , 
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•pensiero all* alto viaggio di nuove vastissime 
idee avvalorando , fìssatelo in quel primo inac- 
cessibil segno , in cui 1’ Eterno Verbo uscì 
fuora dalla eterna feconda niente del Padre. 
Miratelo poscia in atto di udire dalle labra 
onnipotenti del Genitore il gran decreto del- 
la sua Incarnazione ; ed in procinto già di 
stendere il passo nel propostoli nobilissimo 
viaggio , e riempirsi di letizia , ed esultare 
con animo gigantesco, e forte in quella stra- 
da di. umanità, che le Paterne irrevocabili 
determinazioni l’additano. Qui la vostra men- 
te , che disgombra ornai delle basse corporee 
idee va tratto tratto assuefacendosi alle spiri- 
tuali , ed insensibili ; non potrà mai conce- 
pire il Verbo , che si fa Uomo , se in quel 
medesimo istante non concepisce ancorà l’e- 
lezion della Madre • Sarà cosa impossibile , 
che alla chiarezza delle vostre immaginazio- 
ni si presenti .1* Unigenito del Divin Padre 
in atto di passeggiare , vestito di nostra car- 
ne , i luminosi abissi degl’indispensabili di- 
vini decreti, se al suo mortai fianco appres- 
so non vi si presenta l’ augusta Genitrice 
prescelta fin d’ allora a somministrargli quel- 
le membra, che nella pienezza de’ tempi do- 
yean farlo comparire fra gli Uomini. 

Ben’ adunque può la nostra Umanità , * 

sciolta da quelle vergognose catene , che pel 
vasto tratto di quaranta , e più secoli si tras- 
se dietro , ripetere a MARIA a titolo di 
jjmik riverente gratitudine lo stesso nobili»* 



/ 



( 



Dìgitized by 




!ft 

simo elogiò dovuto , siccome al Figlio p et 
natura, così a Liei per elezione , e per gra- 
zia . Tecum principium virtutis tua . Con, 
voi, o Vergine Santissima fu l’aureo prin- 
cipio di vostra santità . Ella con Voi ac- 
coro pagnossi , con Voi fu dai primo vostro 
essere ; e siccome il Figlio non può inten- 
dersi destinato a farsi Uomo senza di Voi ; 
così Voi con Lui , e per Lui foste ne’ fo- 
schi errori della eternità prescelta opportu- 
namente, e preeletta. Quel punto medesimo, 
che vide il Verbo destinato all’ accrescimen- 
to della divina gloria , quello , che vide il 
Divin Figliuolo generato fra gii splendori 
de’ Santi ; quello stesso fortunatissimo punto 
vide ancora la vostra elezione . Elezione 
succeduta in mezzo a quei luminosi chiarori, 
che cingono la divina essenza del Padre : 
Elezione succeduta fra quei raggi risplen- 
denti , che coprono ad occhio mortale 1’ in- 
comprensibile natura di Dio : Elezione in 
mezzo a quella sterminata affluenza di santi- 
tà , che dovea diramarsi a santificare .tanra 
parte di Mondo : Elezione infine fatta da 
Dio stesso in quel dilatato, in quel disteso % 
in quell' incircoscritto , in quel . . Oh Dio! 
non so spiegarmi .... in quel vasto globo, 
in quell’immenso spazio di luce, di gloria, 
di Virtù, di Fede, d’innocenza, di santità, 
di perfezione , che arricchir doveva di se e 
.Profeti, ed Apostoli, e Martiri, e Vergini, 
4t Confessori.* in quell’affluenza, io dico, in 
. ... ^ - ■* .quei* 
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^quella piena , in quel diluvio di Santità ; in 
una paroÌ3 : in splendoribus Sanftorum , fu 
fatta la elezion di Maria. 

Chi adunque non dirà , Arcadi eruditis- 
simi , tutto puro , tutto immacolato ^ tutto 
santo, e scevero da qualunque benché mini- 
ma infezione il Concepimento di una Ma- 
dre , eletta da Dio in splendoribus SanElo- 
rum ? E che forse vi ho fatto io travedere 
iin’ora col presentare dinanzi a vostri sguar- 
di MARIA già eletta da Dio nel punto ste$* 
so, che l’Incarnazione determinava del Di- 
vino suo Figlio? Ma, di grazia, non v* in- 
cresca consultare il coronato Pastore di Pa- 
lestina, ed Egli medesimo da Profeta ve ne 
renderà persuasi . 

Penetrando Egli col suo spirito libero, 
e sciolto lassù, ove tendo io, e conmeogn* 
uomo tenderebbe di giugnere con la debole, 
e fiacca mente; vide il Verbo, che in 3tto * 
di vestirsi del nostro frale tramandava dalla 
fronte augusta lo spendore della diviha na- 
tura: Quindi il RealVate venerando in Lui 
Taira aurea divisa, che distinguevalo fra tut- 
t’i Figli di Adamo: quanto belle voi siete, 
esclamò , e quanto soave è la grazia , che' 
spiran le vostre labbra: Speciosus forma prat 
filiis hominum , diffusa est grafia in labiis tuis . 
Ergetevi adunque, e colle vostre divine, so- 
vrumane sembianze , e. colla vostra singolare 
celeste beltà cominciate il vostro misericor- 
dioso cammino verso la terra , che da tanti 

se- 
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secoli a calde lacrime vi aspetta , e vi so- 
spira: Specie tua, (T puìcbritudine tua ... in » i 
tende ... procede . Ma non vi veggo già solo, 
mio /Redentore; regge il vostro augusto fian- 
co una Donna, che in portamento vi accom- 
pagna di Soviana , e di Reina : astitie Re-, 
gtna a dextris tuis. 

F.n d’ allora adunque , 4 Arcadi gentilis- 
simi , pria , che il D.vin Facitore creasse 
tutta questa immensa mole di Cielo, e terra, 
e con ammirando bellissimo ordine, e sim-: 
metrìa ne disponesse poi le parti: priacchè ac-« 
cendesse nelle s ere la luce , ed incoronasse 
il firmamento di fulgidissime stelle , e fab- 
bricasse T Aurora , ed il Sole, e distinguesse 
i tempi, e le sragioni: pria, che vestisse le 
pendici , e le pianure di ubertose piante , e 
di odorosi vaghssmi fiori; che popolasse le 
campagne , e le foreste di mansuete greggi , 
e di feroci solitarie belve ; che fecondasse 
l’aria , e le acque di canori uccelli , e di 
muti pesci; per testimonianza fedele delio 
stesso Profeta fu fatta già la elezion di MA- 
RIA . E se fin d’ allora fu dato a Lui di 
ravvisarla a fianco del Figlio adorna del reai 
paludamento, al di cui fondo somministrato 
avea la- materia l’oro più fino dell’innocenza, 
in vestitu ; ed al di cui gentil ricamo dato 
avevano il miglior pregio con la loro va- 
rietà le più eroiche , sublirpi virtù , in ve- 
stirti deaerato , circumdata varietate ; che 
altro da noi si richiede, perchè fin d’ allora 

Im- 
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Immacolata la veneriamo ne’primi alBori del 
suo santissimo vivere ? 

Che se , Arcadi gentilissimi , priacchè 
il pestifero velenoso contagio dell’ antico er- 
rore infestasse la terra ; priacchè fosse in 
istato Lucifero di armar le sue furie ; priac- 
chè nel Mondo conceputa fosse Maria ; -una 
infinità di secoli prima , essendo Ella stata 
fin d’ allora nella mente del Creatore l’ og- 
getto delle sue castissime compiacenze ins’em 
col Verbo ; dovea quindi esser sottratta dal 
ruolo de’ figliuoli d’ ira , rei di eterna per- 
dizione . Imperciocché se MARIA , giusta 
il dotto pensiero del P. S. Epifanio fu pre- 
destinata dall’Eterno Divin Genitore Figliuo- 
la sua Primogenita, e gemella al Verbo Re- 
dentore , che dovea placar la giustissima di- 
vina indignazione, e spezzare le obbrobriose 
nostre catene , comparir non dovette avvinta 
da que’ medesimi lacci fatali , da cui Ella 
veniva con pietosa mano a disciorci insiem 
coi Figlio ; non essendo affatto decente, che 
1’ apportatrice della grazia , e della vita eter- 
namente durevole , morta ancor Ella si fos- 
se nell’ eccidio comune a Dio odiosa , e 
rubelle . 

Confessi adunque ogn’ uno il Concepi- 
mento di MARIA Immacolato , e puro , 
perchè fin dalla interminata eternità fu scel- 
ta da Dio ad esser quell’ inclita avventurosis- 
sima Donna , da cui nascer dovea il Veifco 
Redentore . Io per me convinto già , e per-. 

sua- 
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suaso di una verità Cotanto chiara ; ed apèr- 
ta , non posso , che con pena , e con istento 
tirar più oltre il mio malaccozzato ragionare; 
onde lasciando a voi di dar fiato alle armo- 
niose cetre , e sonore sampogne , do fin® 
al mio dire > e riverentemente mi taccio • 
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t • - EMINENTISSIMO DOMINO > 

ALOYSIO PRESBYTÉRO CARDINALI 
RUFFO DE CALABRIA 
, EX PRINCIPIBUS SCTLLAZ ' 

SANCTiE NEAPOLITAN/E ECCLESIA , 

, .. ARCHIEPJSqopQ 



3, 1, 

Fratres Augusti nenses Excalceatx 
► . Gqli#egij S. Marine Veritatis 
Ne a po li s 

* »* , 

* DOMINO ET PATRONO > 

• ■ COLENDISSIMO , ' 



a 



T tuus hìs nostris vultus resplenduit 



oris 



Te quando advexit sublimerà Gloria 
curru . 

* 4 / *f ■ % 

Tarthenòpceque datum voluit prò munere 
magno , 

■ ’A t ' . B . -V- 
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Virtutes y 6 Ruffe f tuas tgnovimus 

.. ' . > omnes: t ? ; . ; 

Quali a et ante oculos nolis spetacula 
pandis ? 

Divini ecce etenim humanique sententi a 

, jtiris- * . i- 

Occurrit , cunfta meres pr aconia 
laudum ; 

Maxima calliditas sequitur de rebus 
agundis , 

Cujus fama canit Te non aequarier ulti; 

Excipit has vita: integritas santissima 

1 ab unguì 

Jam tenero , numero ingenti stipata 

* Sororum , . ■ ' ■ - ; 

Innocuum vitum Tibi prcescripsisse 
ducentùm . 

Quocirca > bis visis , Te magnurn 
Heroa canamus f 

Quem nòstrae Arcadico remur columen» 
que decusque , x 

» Esse , sqcrarcmus Tibi si nos carmina 
sanctum 

Conce ptum sine labe Dei celebrantìa 
Matris • 

Jslunc sacramus enim : Dux esto noster 
et Auspex : ^ 

Ecquod opus majusy si lum ine respicis 
acquo ? iu 
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DEL PRINCIPE DI CANOSA . . 



> «■ 

E ’ ver, Madre, siam rei; ma il nostro errerò 
Madre , Figlia ti fè, Sposa d’ un Pio.; 
E il comun fallo ereditario , e mio 

Di Regina del Ciel ti diè l’ onore . 

. . * * • * 

Di macchia originai ‘senza 1’ orrore , 

Alla colpa attuai senza pendìo ; > 

Nascer ti fece , e fe , che in Te si unìo 
Ventre fecondo , e verginal candore . 

E noi miseri autori, ed infelici 

De’ tuoi merti infiniti, e immensi vanti' 
Vedrai d’ un Dio soggetti all’ ire nitrici ? 

\ 1 ‘ . ‘ • * 

No , cara Madre , ah ! fa pei primi istanti 
Di tua doncezion puri r e felici, 

Ch’ Ei ceda al tuo potere , a' nostri pianti . 
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DI GAETANO GAGLIONE 

* 

— I 

1 . . ts 

Tra gli Arcadi 

te 

AGATONE GANG ELIO. 

♦ ' . ' " v 

^ • . V ., . 

' ’ * * » , • , £ 

’ tuoi beati orrori ecco tra tanti , 

Sacro Bosco Aletino, a neh* io ritorno j 
Qui - mi richiama quel felice giorno, * 

Che la gioja infernal ritolse in pianti. 

4 \ iì ' 7 . ^ ; / v. __ r. 

E ben fìa, che non più* si £regi, o- vanti 
il fio. Signor del nero arso soggiorno. 

Che ymtoei cadde;e più cresce il suo scòrno,* 
Ov’ei presti oggi orecchio a nostri Canti . 

: *r * * 1 . It - , , . ' . . ■*> ' 

Egli udirà ■, come un momento solo 
Pien di Grazia a lui franse il capo altero, 
Onde hai Ciel gloria, ed ei vergogna, e duolo. 

'* ” *■ . \ 

Ma udendo poi , che fu sì bel Mistero 

. Principio al Bene uman, sotterra .a volo 
Piu, che non suol, ne andrà cruccioso, e fero • 
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r DI :’V T 

^GIUSEPPE SAVERIO POLI 

f f * * i . * 

* • 

Tenenti Colonnello , Presidente della Reale Acctì^ 
demia Militare , e Membro di varie 
Accademie . 
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Uando l’Eterno sul gran Soglio assiso ; 
Dove col piè le Stelle, e'1 Sol calpesta^ 

' Mirò il tartareo stuol , che fiero in viso 
Movea feroce all’ uom guerra funesta ; 

L’ immutahil decreto in Ciel deciso 

Già pria del, tempo, ad eseguir si’ appresta,’ 
Per far , che il reo dr3ppel cada conquiso 
Giù nella’ cupa e ria caverna infesta . 

•i •» I* i> 

Crea, e trascéglie la mortai Reina , s \ r 
E santa, e intatta, e pura, e immacolata^ 
Che per Tempio di un Dio orna , e destina, 

<A .{'A 

Questi fatt’uom , col suo morir placati! 

Rende 1’ alta del Padre ira divina, 

* Dà all’ uom redento eternità beata. ' 

e 1 • 

i ■ , #. *•, * A < i - j * ^ 

. • -- . 1 t " 

. b t . ■ ,i j. . . . 
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DI NICCOLA SANVITO 

Tra gli àrcadi l 

. ^ C MIRTEO. I 

F U de’ Posteri, è ver, la comun sorte 
All’arbitrio di Adam un dì commessa: 
Ma Dio gli preparò bell’Alma, e forte, 
Mercè la Grazia originai concessa . 

Sì volle a nostra speme , e contro a morte 
Il Consiglio Divin , la Grazia istessa , . 

Se fra le più perfette, e sagge, & accorte . 
L* opra maggior fu Adam, , chi noi confessa? 
Se dunque a generar Uomini eletto, 

Nel suo principio Adam di Grazia adorno 
Veggio a dovizia, immacolato , e netto : 
Che direm di MARIA , scelta ab eterno » 
A generar l’UOM-DIÓ? Dei Drago a scorno 
Il più bello , il più Santo in l,ei discerno . 

DELL O STESSO. 

N EH’ eterna, divina, alma, beata 

Mente, e ne’suoi decreti , io la vegg’io, 
Qual la più pura dopo L’ UOMO-DIO,' 
* : Alla Grazia MARIA predestihata . 

Agli Angi pii Viatori oh, come ornata . 

Ne I principio , che a Ilice Mondo u scìa, 
Fu- ftiostrà la sua immago ! Ecco , si udìo , 
La 'Regina del Ciel7* é a ét# sì gràia . 
D>eR’ Uno e Trino è Figlia , è Madre , è Sposa ; 
Tal si elesse da me , di Vita Fonte , 
Adoratala , v Spirti, Ella è MARIA. 
Spiegò sua mente il Drago , empia , e ritrosa : 
- Fu pura un dì concetta , e allor la fronte 
* In pena gli schiacciò di sua follìa . 
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P. FRANCESCO DI SAJLES DI GESÙ* 

Eremitano Agoftinitno Scalzo 






Tra gti Arcadi A 



, - . * EROF1LO OLENIQ. 

: / . ' 

SrlCE'CUSTODS DEILA COLONIA ALETINA •' 

• • ) . 

_ « « *» , 

3P Oidi’ ebbe Pluto di Eden sul piano ' t . 

' L*Uom vinto , e rovinato il suo bel regno, ■ 
Lieto per tanta impresa, t con in mano 
Della Vittoria il fcrmidabil segno , 

Giunto colà nella magion del pianto, 

. Così parlò con gran superbia, e vanto. 

Ò Voi-, che. un. dì meco vi deste il vantò , „ 
Là su del ciel nello stellante piano 
1 Pugnar , per introdur la doglia e ’l pianto, 
Cinti di fiamme , e con il ferro in mano ^ 

• In quel di pace assai felice regno 
Sotto la guida del mio nobil segno: 

E che ora ( benché ancor in voi il segno 
Rimato sia d’invitto ardire, e*l vanto) 
Traete i giorni in questo oscuro regno 
Di eterna morte, e di perpetuo pianto, 
Quai rei Spirti dal celeste, piano 
Un dì sbalzati da più forte mano: j 

»♦ $>p- 

« cu*» 
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Sappiate, che il poter di quella mano. 



Che noi già vìnse, ho pur io vinto a segno , 



Che ho resa là nel Damasceno piano 
Guasta la più bell’ opra di quel regno, 

Che ella fondessi in terra; ed il bel vanto 
Dell'Uomo ho volto a suo dispetto in pianto - 
Sì disse il Re della Città del pianto; 

Ma sentì tosto la divina mano, 

, Che ad una Donna diè potere, e vanto 
Di gittarlo col piè dal trono al piano, 

In se salvi mostrando a chiaro segno 
Dell’Uom la vita , l’ innocenza , e’1 Regno ì 
C osì là giù nel tenebroso regno 

La pena raddoppiossi , e crebbe 11 pianto; 
Ed ei veggendo in quella Donna il segno { 
Dell’ Innocenza non offeso , e ’l vanto , 

Pien di vergogna , per furor la mano * • 
Si morse, e’1 capo si battè al piano. 

Verg ine un segno del celeste Regno 
Dà , che sei Madre , e mano , e nostro vanto fi 
In questo piano di dolore, e pianto.. 
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DI GUGLIELMO FINAMORE 



Tra gli Arcadi 

■ • < x . • : 

LEVGGILMO RQAMENFI . 



N, 



On più le smanie 
Di Fiuto , e l’ira (4), 
Idee più nobili * • 

Febo m’ispirai 
Mi alletta al gaudio 
Il Mondo intero: ' 
Questo sol occupa 
Il mio pensiero . 

Ecco più fulgida 
Dal Gange fuora 
Col carro eburneo 1 
Sorge aurora # , 
Ecco più splendidi 

I raggi suoi 

II Sol dall’ etere 
Tramanda a noi* - \ • \ 

Spargon i candidi 
Gigli odorosi 
Più grati effluvj 
Ne’ prati erbosi. 



Scorron più limpidi 
I ruscelletti, 

E par che mostrino 
I loro affetti. 

Luce più vivida 
Per totto appare ; 
Esulta e giubila 
La terra , e ’l mare 4 
. Perchè tal gaudio 
Fuor di misura 
° In tutto 1 * ordine 
Della natura i » 

L’ illibatissima 
Concezione 
Della gran Vergine 
. \ N*. è la cagione . s T 
O quai disciolgono 
Nell* alte sfere 
* Canti le Angeliche 
Beate Schiere * 



W* • ' M * ** « 



A 



, i. • •• h > \ . • ' k 

(a) Argomenti dell* Anni storto* A -* 



t* 

A Dio dan gloria 
I Cherubini , 

Santo ripetono 
1 Serafini . 

Rapito in estasi 
Contemplo, e ammiro.. 
Perchè tal plauso 
Nel vago Empirò ? 

L’ ill.batissima 
Concezione 
Della gran Vergine 
N’ è la cagione . 

O bella Vergine 
Tra mille eletta ,, 



Senz’ ombra menoma 
Di neo concetta . 



Vergin purissima 
Immacolata , 

Mai sempre candida 
Sempre illibata . 

La nostra Arcadia 
In varj modi 
Per tutt’ i Secoli «, 
Canrrà tue lodi . 

Deh Tu ricolmala 
De' tuoi favori : 

Per Te gioiscano 
1 nostri cori . 
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GlftNCRISTOFORO PELLINÒ 

** » ti » 'k *1» / 



Tra gli Arcadi 
a . r LICOPE P1LENJO 
In iliaci : Beat am me ditene oranti generationet . 



E. 



< ...*■■ 
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ijigon* fatati 9 qua primi ob et mina Patrit 
Lege cadnnt MÌSERI, Virgo BEATA cada } 
Atqui sit inter misera , interine beata 
Et jujìa partes , par ratioque foret . 
fette habet , & nobit miserar nm nomen inhtret, 
C*m ni infuseti ttirps vaiata Patrit . 

■* fette ' habet >> & Virgo celebr abitar nsque Beata % 
Ckm rmùiét vetori itti vietata beo. v 
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DI LUIGI ARATORE 

' f < ' 

. Tra gli Arcadi * 



A 

) I 



* 4 



T 



TEC MENE MONICHIO. ' - 

r) , c .'« > . 'A C * ' *■ ,« 

Ante Stenla creata x*q^/JEccl. > 4 * 

* , ' 

, : A if. 1 

Uo Ben non cape in intelletto umano. 
Gran Regina del Ciel , Vergine bella, 
Che siedi accanto all’ Immortai Sovrano, 
E che col tuo candor vinci ogni stella. 



Pria che audace stendesse Èva la mano 
A córre il fatai pomo , onde rubella, 
Errò lunga stagion piangendo invano, 
Per disgombrar la torbida procella; 

" ? ' ... 

.Tu in Dìo vivevi; Iddio godevi; e Dio 

Per far piu pago un sì sublime affetto, 
Nel tuo bel cor tutte le Grazie unìo : 

t ' 

> * * ^ 1 - . 

Poiché ti ave* serbata all’alta impresa , 

Di ridurre al tuo piè vinto e soggetto 
L’Angue inferni, senza restarne offesa . 

* •' y.'v • ^ 'p. ' . 

• •* . . * '* * 4 s 

• tv* / . 
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P. GUGLIELMO DA S ONORATO 

. 'ir. » 

_ • • • • s • . i • % 

Eremitano Agostiniano Scalzo* 

• ' i : • / ■ ' « " ‘ Ci • • ■ •« '. i 

• Tra gli Arcadi 

EPJTERSE LEPRENSE m 

-w -, - . V i » 

X-/Eh, prenda in man la Cetera.V 
Ognun di voi Pastori : 

T er ^ ine » ' ; 

Uttr-i dovuti onori . ; 

E con del grave,VTiinpano , 

O del Saìterjio il suopo i . . 

[Dólce, leggiad ro, armonico ^ 

«Di'vi 4 l - Cif 1 ne giipiga il tuono. , * 
f Per quel; eh a m£ cpnftenesy * ! /. V 

'sckni ’rP 0 ./ 310 ., 3 ! 1 » n; ia WfV*' 

E canto la purissima 

//^Signora, a cujrimy^* T . r , , 

Jnnanz* al tempo rapido » ' 

r ■ fr • r r wijS **i • 5 < 

E onnipotente Iddio, . , • , 
ta volle innocentissima iJ 
Al par del suo dido* 

Esente d’ogni macola 

Fregiolla intorno, intorno; 

V Onde vezzosa , e candida, 

Qual Sol splendess un giorno.' 

Di 



» *\ 
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Cai punt’ impercettibile. 

Urlò il fier Serpente^ L 
Divenne ferocissimo , 

E piu t superb* in mente ^ 
Con infernal* astuzia L 

Pensò da. quell’ istante. 
Ottenebrar le glorie 
Di Lei famose, e tante. 
A suoi seguaci perfidi 

Dipinse nel pensiero, ; 
Che Genitrice amabile. 
Non fu di Figlio vero* • 
E con sfrenata audacia, 

Fè dir con fronte altera , 
Che Donna fu pur simile , 
All’altr* infra la schiera. 

Sì fatte rie bestemmie, 1 
Ed altre confutate 
Già furo da Concilii, 

Da’ Padri condannate. 
Madre dr Dio verissima, 

E non di faflo infètta - -* 

Di Genitor colpevole, 

Fu duopo fosse , e netta. 
Di Madr’ il bei carattere, 

Macchia non soffr’ alcuna; 
Ma nel suo sen di gloria,. 
Le grazie tutt’ aduna. 
Rimas* allor’ incolume 

Di Madr’ il bell’ onore , < 

E dell’ istante lucido. 

Il singoiar pudore. 
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Fieno di trista collera, - * ! 3 

Restò la serpe antica r 
D’ eccelsi don’ al, culmine , 
Mirando la Nemica. 

Nel fondo dei tartareo - * ' 1 

/Foco , or piange , urla , e plora 
Che vote un dì n andarono 
Sue trame, e insidie ancora. 

£ sott* al piè bianchissimo A. 

Pesto da Lei , scacciato , 

Con aspro duoi mirandosi, 

Vive da disperato . 

, Air aspro duol, al pianto 
Dell * infernal Serpente , 

Più vaga, ed innocente. 
MARIA rifulg ognor . 

Dimostra il pur istante , 
lì suo pudor palesa , 

Che scevro fu dt offesa 9 
Deir empio traditore 
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ANDREA FARINA 

' * * » 

Tra gli Arcadi 

EGESIO IPPfANO -, •' I 

»• c* 

C Fu turpe inde ceri vas sanie scateni » * 

Collapsa beni miseri progenie! A da 
Iran* Nummi s a c/ue (a) 

Vltricesquc adeo ciet 
FUmmas , ut veni am si Pietas neget , 
tcrnum supera sedtbus exnlft , 

Ast omni stria (jr amore , 

Omnique ante Dei thronum 
Jessaa Itaci dune Virgo Aiavism jstbar 
Vas dignum obsgcjuio est; Gratta scilisci 
Dono tjuod dedit , er quo 
Terris Gratta funditur : f . 

Divina specula m , or meta potentia 
Vas , tjuavis penittts labe sarens $ novo 
Quod fulgore niteseit t 
Coeletti que ab origine 
Deduxit latice ! , cjueis ve t eri genstt 
Humanum illuvie , ac so*dibus ab luta ; 

Vas un de has aconito 
Foecuudas stygio in piagai v 

Sermo ille ingeniti & dulcis amor Fa tris 
Emersit , undamia sanguine- 

Qui vita reseravit 
‘Augusta e Croce fumista, 

(*) Zx /fai/co F. CJ. Peregrini Salandri tarmine, quei 
. oxtat pag. 14. tditioms Niceax , 
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GIUSEPPE MARIA ROSSI DIODATI 
Tra gli Arcadi 
TEM1STIO EMONIO 

t 

A D stimma eletta spccies formosa Fucila 
Ora sui sempcr conjìitit ante Dei , 

Et Divani vinate sua commovi t Amorem , 

Cui quondam Virgo Sponsa futura foret . * 

Tane vero in signi s tetigit fajììgia honoris , 

Zina illujlre nimis promeruitque decus . 

Ulne propter miseram culpam V inditta parata 
Progcniem primi mox cruciare Patris , 

Non ausa ejì illi mortale infligere vulnus , 

H stura bumano tela ctlans latere . 

Sed quid miremur , compsit si tanta Pucllant 
Gloria sidereis suspicienda cloeris ? , 

Nonne Dei multas inter deletta merebit 
Uste Sobolem felix occuluisse sinu ? 

Nonne per banc afflitta dies Natura serenot 
Sperai , & ìmpatiens pace frui ve ter i ì 
Sic eli : accedei Inflris labentibus atas > 

*s£tas a Satjttis jure petit a V iris , 

Quum nimis ex frettata Dei prom issa docebit 
Virgo Palafini gloria prima soli . 

Jpsa quidem veniens , roseti invetta quadrigli » 
Tanquam Aurora , novi nuncia Solis erit • 

Jpsa trttces Èrebi manes animosa fugabit , - 
S ervitìo turpi trifìia regna premens . 

Quin duetns celebres devitto ex Dite triumphos , 
Sollicito pacem restituii generi . 

Tane merito pittrix totum memorata per orbcm , 
Maxima virtutis.fr amia digita travet . 
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' DI PASQUALE DI LUCE 

. Tra gli Arcadi * 

/ ’ » . 

JBER1NI0 ; 




In nulla andran più tosto, e Cielo, e Terrai 
Che a voto vada un detto sol divino ; * 
Disse alla Serpe Iddio, per l’Uom meschino * 
Donna verrà , per cui ne andrai sotterra * 

Ucco oggi in apparir Ella disserra 

Di mia Pietà il tesoro, onde col chino, 
E pesto capo il mostro a fier destino, 

E a suo duòlo maggior s’imbuca , e serra . 

„ Questa sei tu, MARIA, e chi Te vinta 
Può dir, se già per Te l’antica sorte 
Torna ai Mondo più vaga, e più distinta? 

Come il fallo avvolgeati in sue ritorte, 

Se fu dall’Amor tuo la Vita spinta 
A strugger coi morir la nostra Morte ? 
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?4 DEL P. M. FR. VINCENZO GREGORIO 

* i 

; LAVAZZUOLI Dominicano 

I 

Tra gli Arcadi 
ARGIA DE EP1DAVRIO 

' ' - - v - r *, 

Ex Josue C. 6. , 

XJ Rbis ad afpeftum ftrtm vix ARCA> tubar um 
Cum [abito ad fonitum mania cclfa ruunt . 
Conci pi tur Virgo primeva impervia culpa» ‘ 

, Et fera pugnacis damo ni s arma cadunt . 

Par utriufque decus , dono [ed difpare , facras 
■ Res tulit tlla Deo ; [ed tutti IST A DEVM , 



DEL P. MACARIO DA S. AGOSTINO 

Eremitano Agoftiniano Scalzo . 

. * , */ 

TVv* gli Arcadi 

AR M A CIO ... . ’ 



c 



1 Orpore , prout Matcr , salti ipsa ni gr tacere 
Proles : • * ' ' * 

Cur non , ut Proles , candida corde Parens ì 
JJorrifica exorìtur Natura illa ordino forma: 
Gratta , qua genita hac , totaque pulchra micat , 



.. ^ 
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DEL 

r „ 

V. M. FR. LUIGI VINCENZO CASSITTO 
Domenicano, Regio Professore, 

' * ** i 

* Tra gli Arcadi 

• - • • K * v 

METAGENE CRETENSE. 

C*' Oronata di fiamme alza la fronte 

* L’ eccelso Orebbè ai comparir del Nume* 
E mugghiando 1* ardente ampio volume 

I bronchi accerchia, onde si veste il monte, 

Ma in lòr sue fòrze imperiose e pronte 
Invan l’ incendiò esercitar presume: 

* Vivono i bronchi intatti in seno allume. 
Come il musco verdeggia in grembo al fonte. 

Dell* avvolta nel foco ardente vetta 
L’Ebreo Pastor conobbe il senso vero. 

Seppe qual fosse ancor la Pianta eletta. 

■ . ■> • / 

{Tremando e* vide , che nel mondo intero 
La Colpa avvampa, e sol MARIA rispetta, 
E adoro, come noi, l’alto mistero. 



I 

' • • • ' i 
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P. INNOCENZO DALLA MADRE DI DIO 
Eremitano Agoftfniano Scalzo 
Tra gli Arcadi 

NECINIO ,. t r { - 

Rbor fi mala Jtt y pomum , quod dextera carpii , 
Non sapit , (£* gratum faucibus esse nequit , 

Nam malus ef frutta s , mala 'quando redditur Arbos , 
Et vitium fruttus arboris esse solet . 

J u gì ter id nofiri probat experientia sensus , 

Ottin quoque veridico tradidit ore Deus ( i ) •. 

Ef arbor mala priscus Adam , Gens pofera fruttati 
Quam sors acquali eonditione premit . 

Jnfcit , heu , crìmen rtofrae primordia vitae ì 
Hac lege obfrittus gignitur omnis homo . 

Zina P nella tamen , genus alto a sanguine Judae ; 
Cujtts non aequant carmina nofra decus . 

Ccelicalum Regina potens , don'/sque supernis 
Omnibus Angelicis anteferenda Cboris : 

Qttae Sole indura ef , redimita ac tempora stellis, 
Quaeque in far Lttnac est pulchra, accora nimis. 

Quin fons fgnqtus , conclusus or hortus ubique , 
Fisa ef fcecundae Aiatris honore fruì . 

Communi Ilaec lege excipitur , nec laedìtur atra , 
Arbore corrupia Jìt He et orca , lue . 

E cceno dttm fattus Adam Virtute suprema , 

Et formata Viri de latere Heva fuit . 

Aligerum Cactus , vel qui ùcci dere Superbi , 

Dum mira Omnìpotens condidit arte Deus , 

Hos orti ne s sceleris puros Deus ipse creavit ; 

Qttidni labe caret Numinis alma Parens ? 

Cui datur , ut Christum generet, qui crimina Adundi 
Abfulit y Hanc omni labe carerc decet » 

(ì) Ma t ih ti i- 1 8. 



. . . J . 3V 

DI GIO; BATISTA OBICI 



Tra gli Arcadi 
M E RO E . . * 



C, 



V - ' ■ • w • - 

I^Ucifero sì accinge alla tenzone / 
Dicendo: Su degli Astri innalzo il soglio, 
Vi ascendo, e sedo a’ lati d’Aquilone, 
E simile all’ Altissimo esser voglio (1). 



L’Arcangiolo Michele a lui si oppone, 

Benché lo vegga fermo , p;ù di scoglio , 
Di Dio col Nome assale il rio Dragone,* 
L’investe, e abbatte , e fiaccagli l’orgoglio. 

T)i Dio per vendicarsi, con sue squadre, 

La Madre infettar vuol , mentr’il veleno* 
In tutto il Germe umano sparge il Rio. 

Ma di Michel MARIA non è da meno : 

Se quegli il vinse indir: Chi è come Dìo? 
Più Questa il vincer» ejfer di Dio Madre. > 

fa ■ \ i ! ’ * -r - • •- 



S! ’ 






* ' • c 3 

^ . (0 haiasìn c. 14 . v , 13 , Super aflra Dei , 
exai tubo solium meum y sedebo in Monte i ejìatnen- , 
ti t in lateribus Aquilonrs , 

V.ia» Sinnlis ero Altissimo - 

• - # V- - . ». 4 «0 ►. •- - . • . * ♦ , - * * * * • • * 
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, P. FRANCESCO SAVERrO DA S. MICHELE 
Eremitano Agostiniano Scalzo 
Tra gli Arcadi 

< -r 

' . VE RAS 10 \ , . • ? 

(«xÀltmelio (ahi caso rio!) quel buon Pastore, 
Che in stil sì grato, in sì leggiadri detti, 
Ogn anno in questo dì suoi dolci affetti - 
Per Te espresse, o Maria, coi labbro, e*i core. 
Asinelio ( oh Dio!) di quest’ Arcadia onore, 
Dov’ è Armelio , dov’ è , che i nostri petti 
Di gioja empier sape a coi suoi eletti 
Versi , che li dettava il santo Amore ? : ' 
Armelio è in seno a Dio, voce risponde,. 

Che al cor giungendo fa che 1’ alma mia 
Fra T dolore, e ’l contento or si confonde. 
Canta Armelio oggi in Ciel con più armonia* 

L’ eco risuona in queste basse sponde: 

Viva l’immacolata alma Maria. 

* - ' • < * * 1 

(a) Nome Arcadico del P. Carlogiacinto dalla 
Natività della Vergine Ex-Provinciale degli Ago* 
stiniani Scalzi : Uomo conosciuto , e ammirato non 
colo in queste Campagne per li dotti Componimen- 
ti recitari per moltissimi anni nella nostra odierna 
Adunanza : ma eziandio in questa Capitale , ,e in 
quella di Sicilia; e in molte rispettabili Città del 
«ostro Regno , e dell* Italia per la Sacra Eloquen- 
za, e per la moltiplice erudizione , ond’ era fornito* 
morto il dì zi, Marzo del corrente anno ,* 
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DI GIOVANNI BUCC1ÀRELLI 



i ' ' Tra gli Arcadi - „ - 
NOR1LTO NAFIENSE. 

XJ N Uomo Dio ! ma un Uomo Dio chiedea 
JLa Divina Giustizia : Egli , Egl’ il fio 
Per l’Uom p3gò, che sol un Dio potè* 
Col suo Sangu espiare il fallo mio * 

• * , r 

Vergine Madre ! ah sì : pura doyea 
Esser la Madre del Figliuol di Dio. 

E se pure le membra, oh quale avea r 
Puro lo Spirto , immacolato , e pio I 

.1 i • . • , % 

Tal del Verbo Incarnato al gran Mistero, 
Nelle divine , e nelle umane cose , 

Cangiò Natura il corso suo primiero , j 

E a MARIA non dovea l’Eterna Mente, 
Tra tante opre stupende, e portentose. 
Alma crear dal coraun fallo esente? 



GIAMBATISTA DELLA SPINA 

Tra gli Arcadi { 

ARCH1MAC0 EUBEO . 

* \ . v 

c . v : • /. 

lX' innalza Torre inusitata, e rara, 

‘ j. Da Fabbro sapientissimo diretta ; 

Nè rozza pietra a edificarla è addetta , 

Ma terso Avorio (a) la fa illustre, e chiara •' 

Dalla fortezza , a ben temerla impara 
Oste nemica , e 1 fòlgore rispetta 
Il bel candore , e non l’ oscura , o infetta 

V apor , che al sorger suo vieppiù la schiara • 

• * 

Non per turbinilo tempo mai vacilla» 

Ed è tal dell’ Autor la maestrìa , 

Ch’Ei del lavoro singoiar ne brilla. 

• * " t 

I prep d’essa, cui simil non fia, 

Un ombra è donde ognor luce , e sfavilla 
Quell’ Istante primier ; eh’ ebbe MARIA . r 

m 



■ 0» 

(a) Tur rii ebupnea. * 
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DEC 

1 

PIETRO -PAOLO DA S. ORONZO 



Eremitano Agostiniano Scalzo 



Tra gli Arcadi 

* -, > ' 





t 



A S C R 1 S I O 

. ► » 

L VERBO eguale a DIO , Lume da Lume 
Pria che ricevesse Adam suo esser n^ìo 
In Dio era il Verbo , di Dio Figlio , Ei Dio 
Lume rifulse dall’ immenso Nume. 



."V 



Or perchè Dio del ver Dio fragil sume 
Spoglia mortai per dar meta al crudo, e rio 
Di Stige impero , che in Eden sordo 
Quando l’Impero a Dio toglier presume;: 



Ecco perciò di Dio la Madre pura , 

Cinta d'alte virtù, e tutta pomposa 
Col piè il Serpe fiacca , e preme in fronde: 

Alto poter , che fa stupir Natura ! 

Il Verbo Dio in sen di MARIA riposa,- 

Solo perchè d’ ogni Grazia è il Fonte . 

■* é / 
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DI FILIPPO MARIA MASTELLONE 

, ' . Tri gli Arcadi . -'.a 

, OLINTO BGES14N0 . 'V 

A Rmi ove sono ; alfin pugnar conviene. 
Armi recate, l’ Umanità afflitta 
Così dicea, che a nostro prò sen viene 
Contro di Averno la gran Donna invitta* 

e v \ - ; . ■ • • *< 

Di scure il braccio armossi ancor Giuditta 
* Quando Betulia liberò da pene, 

Al cimento senz’armi ella è conflitta ,• 

E Satan su di lei vittoria ottiene . 

. v> . * ! ■ • • 1 

Ma sfornita di bellici istrumenti 
ìj alma Donna Reai fatta guerriera 
D’ Averno i mostri ha debellati , e spenti • 

' • f * <* » r ■ " 

Coll’ innocenza sol muoverla guerra; 

Mercè di questa la cervice ajtiera^ 

A Fiuto schiaccia , e apporta pace ià terra. 




« 
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irOMMASO MARIA TROMBACCIA 

“ * $ 

Tra gli Arcadi 

CHERSIJDE ELEUTREO . ' , 

tfon permanebit Spiritar meus i » homine «• .... 
Genes. vi., 3. 

Spiritar SanElus superyeniet in te.. . Lue. 1. 35*> 

T V Umanità prevaricante Iddio 

Qualar conobbe , e al suo Fattore ingrata, 
No , tra l’umana spècie depravata » \ . 

r Non resterà, diss’ Ei , lo Spirto mio. 

/ * * ' \ 

Ma poiché il Redentor del Mondo rio 
Ad umanar MARIA fu destinata, 

A lei disse l’Angelica imbasciata : . 

Lo Spirto in te sopravverrà di Dio . 

* , ; • • • '-.•*% • •• t 

Or se il Divino Spirito sottratto 

S’ era dall’ Uom , perchè rubelle , e reo 
Per 1’ antico Adamitico misfatto \ 

* • . 1 t 

, % ,v , ’ » ^ * - * 

Alla 'Donzella Ebrea ritorno feo, ; 

Perch’Ella in suo principio ancor l’intatto 
Candore originai non mai perdèo* 



/ 
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DHL P. GENNARO DA SAN GIUSEPPE 
.'-Eremitano Agóstiniano Scalzo.' 1 
Tra gli Arcadi 
SELEV CIO,, . 



■f 



Irgtntis oritur Virgo natalibus : olim 
ventura' carens carie -pronti ssa colubri ; 

OnAcjue datura reis pacem , lucemque tenebrie . 

E calo Itac Soboles , sedasti omnibus , ìnsons 
Sola re pietà die venie t splendoris ad instar ; w 
Eumène phoebceo radiane induta ; coronam 
Stellarum gaudet circum se tempora ferre , 

JJac nova Progenies , excelium opus Omnipotentft , 
JS/il culpa patitur ; lethum nec subjugat ittu ; 

Sydus at e. x oritur nitido splendore serenante ~ ^ 

Tetrica nox abit ; eja igitur gratulemur ovantes : 
Eja canant nostra , Pastores > carmina musa . 
Xantus aver n alis ncqui t obscurare nitorem , 
Virgìnis exorientis acjuìs ; merito unde refulget 
Lucidior Luna : divina Numinis. arte 
Toxica praveniens Stygii de gurgite , ri dee x 

Angelica plausus acies sacra gamica mulcentj 
Virgìnis alba canunt Maria primordia vita . 
Integra progenies dtscendìt ab, arce Tonantis > , r \ 
Tetta* luìs venie t dii/ino nettare piena : , », < 

Stella Jacob nobis quondam promessa refulget 
Human o generi amissam latura' salutem , 
posterità s Ada gaudet sic dicere canta ; 

Tarn gemit infaustis magnis ululatibus Orcus l 

^ L*ì 
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JLucìfer'at prrtceps , adverso Nu mirre enti, ' 

Con soci os vocat , et lugens sic taira fatar . 

Jìoc errt ergo suis dominans natalibus Astrum , 
'Ut lex nulla ligat , nulla Jmperiique potestas 
Est mihi ? Qui cunSlos rapio sub Cuspide natos 
Hocce mà infausto clauduntur fine dolores ì 
Dum genus inter aquas lethaas enatat Ad* 

Sola per Athercos campos agtt otta pacis ? 

Quippe vetor Domino ! adjnro ! pugnalo ! eonabor i 
JBelligerat , Stygii tota comitante caterva . 
Altitonatis ridet : divino Sanguine Nati 
Travenit et fiuctus : inter nec mergitur undas 
Lethiferas Virgo : verum super aquora ludit : 

Nec gemit immiti , calo plaudente , catena . 

Tpiste laborìs opus , dixit < dum Gratta pugnai I 
7 alibus ejfatis exspes „ gemituque subaftus 
Se sepelit lacrymis vomitaus ex ore venenum . 
fanditur inter ea Triadis domus aurea sacra » 

Et nobis Virgo calo dtmittitur alba . 

( ,j. ) * * 'i •» fy -fr* * - « - 'K *• 




ni .v . , o\.; * •> ; • 

f ctz~ r : ’ìt { ir» )[> V’ 

. • ## I 1 *», ».V j t • . •» 

♦ W*- .> *k. 4 Vj jq J. 
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DI MICHELE NES TINGO 

Tra gli àrcadi 

» N BRILLO ....... 

i A FILEMONE. 

lacchè dell* aureo giro riede il giorno , 
In cui cantar gl’ immacolati albori 
DèU ? alma Diva lice a noi Pastori, 
Cortese Filemon , del Drago a scorno: 

. « * t* * > 

* * * * . - * 

Anche io vorrei in quest* ermo soggiorno* 
Da faci tratto di divuti’ardori , 

Il canto sciorre , e tributarle onori 
Al par di quei , che sono a noi d’ intoitio • 

* *•' f“ ■ ' • N * * « • 

• « 

Ma perchè il parco ingegno al gran desia 
Ved* ovviarsi; e per quanto m’impegno. 

Nominai dir potrò ciò, che vogl’io: , 

% 

Però mi taccio ; e del mio amore in segno 
Bianca, com’Ella ai rai del dì uscio. 
Sull’ara un agna a Lei sacrar disegno . 



/ 
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E APOLLONIO DA S* BERNARDINO 

, Eremitano Agoftiniano Scalzo 
, Tra gli Arcadi 
F ILE MONE ATTICO . - 

A NERILLO. 

S , '■ 

I* clic MARIA in questo fausto giorno 
Pura comparve ne’ suoi primi albori, 
Lieta però la schiera de’ Pastori . 

Rinfaccia al rio Drago» I* atroce scorno;' 

«■* • - , > * , ■ N 4 t . 

Poiché s’Egli tentò dal suo soggiorno. 
Colmo di stizza , e pien d’ insani ardori 9 
Alla gran Diva involar suoi alti onori; 

. Lb tese invan sue occulte trame intorno . 

r 1 '• ’ 

( • . , « 

Per appagar, Nerillo , il tuo desìo, 
Coll’agna, che sacrar ti corre impegno! 
Sull’ara incidi ancor ciò, che dicnioì ~ 

Vinto* è il Mostrò . Dì sue sconfitte il “segno, 
L’ una Donna, che pura al Mondo uscio: 
Ecco dell’ Opra eccelsa il gran disegno i 



i 



Deli. ? Abate 



* ‘ FRANCESCO SOLLAZZI ■' 

Tra gli Arcadi 
DELICINDO. . . •' 

D I colpa originai dal primo esente 

Fu MARIA, che dell’ ini morrai Fattore 
I pensieri occupando della mente, 

**' Si rese oggetto del più grande amore. 

* , * ' r 

.... - • 

La voliera tutto e pura, ed innocente,*,^ 
Invitta trionfatrice d’ ogni errore , 

Che un dì prodotto avrebbe il rio Serpente, 
Fatto del giusto Adamo seduttore . 

t ,J * ’ * •* 

Volle figlia dell’ Uom primo MARIA , 

’ ‘ / Nòn mai Figlia MARIA del sub delitto 
Ma di grazia, e d’amor centro,e splendore* 

! ' v * - • ! « . 

. • • t 

E se Madre la volle del Messia , 

La volle ancor d’Adam' mesto , ed afflitto * 
Tesoro d’ innocenza , e di pudore* 




i 
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I». ELISEO DA S.' AGOSTINO 

» 

Eremitano Agostiniano Scalzo 

Tra gli Arcadi 
OLINIO + . . . 



Q 



^ Uello , die pien d' orgoglio al Re superno 
Tentò lo scettro in del rorre di mano , 
Dapoichè in pena dell’ ardir suo insano, 
Fu spinto là nel tenebroso Averno ; 

E" onta per vendicar di tal suo scherno 
Recò stragge , e rovina ai germe Umano 
Dandosi il vanto di aver reso vano 
Il gran disegno del consiglio eterno. 

E mentre in faccia al Giel n* erge il trofeo 
Della Città dolente in su le porte , 
Armata Donna incontro a Lui si fèo , 

La qual con l’asta lo colpì si forte 
Nella superba fronte , onde Ei cadèo, 

Indi lo avvince con le sue ritorte » 
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, .VINCENZO PESCE, 

'« . * ■ 

Tra glt àrcadi 

VERNASSIO OMOUO . 

I LI a, j unde incubuit terris genti s ontne malorum, 
Ignotum morti qua patefecit iter > 

Intemerata fuit jam primo in limine viti. , 
OtiAcjHe illam inficeret , non fuit alla lues . 
Vitam qua oenuit , qua mortem depulit , ex qua 
In genus bumanum fluxit amica salta , 

Vìvere ubi coepit , corra pi t pessima labes , 

Qua culpa caput eft , fons cr origo mali ? 

Qui portenta ijìhac pacato pcttore credit , 

Ve l pittate caret , vel rationis eget . 

DI VINCENZO DE SIMONE 

Tra gli Arcadi } 

CR1SO MEN E. • ; *, 

Ecce Virgo concipiet , et pariet Filium . Uà. c. 7 . 

JJ" Vstitia Solem Jesum , Fierissima A/ater 
Immaculata quidem Virgo Maria parit : 

Hunc Jesum proferì in lucem Fura Maria > 

Ex parta Jpsa suo , gaudia magna parai . 

Divino , cjuem laBe Sinu refcitque Beato , 

Quem fovee in Gremio Fura Maria suo • 
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DI CESARE PIANESE 

• • , Tra gli Arcadi 

1SIG0N0 METAVRICO 

^,11^ Vrra. baec -, quae media in regione locata e fi » 
'Undique complexam quam polus altus habet , 
Aspice , quot passim oflentat spettacela rerum | 
Qtiam varias altrix alma minijlrat opes I 
Afì Opifcx Sttmmus pedibus sibi tale scabellum 
Struxit , Eum decuit nonnisi tale decus . 
Queis opibus Virgo , quibus enitet ornamentis ! 

Concepttts cnnttos vel super -tminnit . 
j fc fìramur fibi surmna domum Sapientia legit % 

Jticolisitqite volens. Confer utrumque decus. 



DI ANGIOLO PASQUALE 

Regio Professorb, 

Tra gli Arcadi 

* AREMANTE LAERZIO * * 

/ fX 

^ / Virgo genuit : fuit Maria 

Rerum in ordine prima , et ipsa sola . 

• £i vero est genita : hoc quoque inter omrtis 
' Ordine in gratta pr disse constai . 

Quid ergo blaterai ? quid ergo , stolte » 

Furis ì Nonne vides lue hane solutam , 

Qua cttnttos sccleravit vnus A'dam ? 

- - Di' 
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D I 

LIBORIO D’ AMBROSIO 
Tra gli Arcadi 
LESBIO . .. 

In iliaci Cantici B. M. V. 

Fecit potentiam in brachi o suo i , 






Q lW fcrns optabat caliga de nomine diElus X 
Casar , id*assequitur primus in orbe Parenti, 
Ingtnio indulgens Caput ille Quìritibus unum , 
Quod facili moriens demetat ense y cupìt „ 
v Hit genio indulgerà , lethalis munere pomi , 

Libato , cunftos in sua fata trahit . 

Aspice vibr antem gladium , dextramquc lev antem , 
Qua genus orane suum , se pereunte , perit . 

audax l^trgam Jesseo e germtne , fiorent 
Qua forti opratum progenitura , petit . 

Brackio at exserto fatalem protinus iflum 

Reppulìt Omnipotens > fremente , Deus ; 

Debebat patria non esse ebnoxia cadi , 

Debebat patriam qua reparare necem ì 



* I 

DI >• RAFFAELLO ORGITANO 

i - 

7r<* ^7/ Arcadi 

ALI DO RETO ERMI NI ANO l 
In illud Eccl. Cap. 14. Ego in alcissimis habitayi ;; 



D'tftychon , 

f*dat Serpens , </««r fiderà f ortis 
• 1-“- Diva tenet , Divara f tr h ipse Dract 4 
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DEL 

P. FABIO DALLA SS. NUNZIATA ' 

’ » f 

Eremitano Agostiniano Scalzo 
Tra gli Arcadi 
r 1 ACIDE SALMODIO . 

C . • - ' ' ", 

Hi è msi costei , che fi del del vendetta, 
- E porta al Re di Averno aspra fortuna ? 
Terribile nel Campo? E che raduna 
Sue prodi schiere, e la battaglia ^spetta (i)? 
E* questa f EROINA prediletta , 

( Bellissima in fattezze ancorché bruna!) (z) 
Che fin dai primi albori senza alcuna 
Originaria macchia fu concetta !w . 

Ma come il giusto offeso Creatore 
Potea sottrarla fralle umane squadre 
Alla sentenza contro il primo errore? 
Ben lo potea ; perchè può tutto il PADRE: 
Lo dovea far per gloria sua maggiore: 

Lo fe (3); dell 1 UOMO-DIO perch’ Ella 
è MADRE . 

» 3 - 

(i) Qua efl ifla , quei progredirne sìcut Auro- 
ra consurgens ? Pulchra ut Luna ? Elegia ut Sol ? 
Terribilis ut Cajlrorum acies ordinata ? Catit. 8. 

(2) Nigra sum , sed formosa! . . . Pulcber-s 
rima inter Mulieres — Pulchrx sunt Gente tua fi - 
cut Turturis .... Oculi tui Columbarum — Tota 
pulchra es Amica mea , Ù“ macula non efl in te , 
Cap. VI, v» 7, ; 

(3) Si potuit DEUS y ita congruit : ergo 
voluit. Si voluit ; ergo fecit t Siibcilifiunus Doftos 
Jo, Duas Schotus , 




J# 
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D I 

- CRESCENZO' COR VINO 

Tra gli Arcadi , . , 

SILANO MARO NEO 

D Esìder antem me tibi qustrerè , 

Or Margarita (a) nomen inh*strit , 
Conceptus , o Proles , 

Cau ss a docet tuus esse felix • 

Et urget idem dicere te satam ■ 

'Ut unionem scilicet lndicum , (b) 

Aperta matris concha cujus 
j Rore fttit saturata Cali 
Benìgnìoris ; Calum ubi dispulit » * 

Ninfbos caducis fulminibus graves , 

• Vndaque Erjthres, tumultui 
Composuit ; quìa si tonar et , , 

2;f scissa nubes fulmina mitteret ; , 

Tum Margaritam sic quateret me tu* , 

Mater aut nullìus essety 
=. ; suboììs vitiosioris . 

Suscepta felix ergo sub athere 
Non intonato progeniem dabit 
Fattura tempefìiva qualis 
Emineat pretiosa , <fr una 

Crt4 - 

(a) Cjrill. Alexandr. hom. contea Nestorium Mari am ap- 
pellai Margaritam . 

<*>) Vide Origenem exegetico in Maith. doeentem Margari- 
ta s , qua nascuntur in Mari rubro apud Inda , iis, qua 
nascuntut in Oceano fff Bosphore , pondus esse , moda 
sudar» sit & mare tranquillum ; alias desaviente tem- 
pestate a iti Margarita tnatres concussa metu pariunt 
niones navis deforme s , vel accidunt pby semata • 
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Gnatas parentutn permetuentium 
Ctli minti , ac rabiem sali 

Antiflet , argentoejue ccrtet : (0 
Quippe valet nivco colore , 

Tuaque vati prabet 'magmem 
felicitai is . Nam tibi semtnà 
Fìtale domatura lumen 
Non fremitus ntaris situasi'' 
Sensore nostri ; terribilem Dei 
Firn fulminantis jlultitiam ob patrum 
Materna non expavit alvus : 
Totus enim pluit imbre tanto 
Amicus ather , matris ut intimos 
Vulva ad recessus Calicò, copta 
Manarìt , ac rigarit intus 
Qmccjuid erat . Caput tende tollts 
Sicy o Fir ago' y candidius tuum , 

Vt nos rclinquas immiser abiles 
Ceu fulguritos in Chgrybdf 
zAiquoris exitiosioris. 

Conata alumnos atherea . dontus 
Subìimiori vincere vertice . 
t) uni ori is more creta , 

Candueras sine more Virgo. ^ , 



D 4 

(c) Ha Bonus ex Origene s. c- 



ANTONIO GIORDANO 
Tra gli Arcadi 
4 ARMINDO . 

Super illa Canticorum verba =5 Talché me 
' fiori bus . . . quia amore langueo * 

EPIGRAMMA 

\ 

V Enis vulnus alo , divino & pascor ab igne j 
Innocui filores jphurmaca amica parent . 

Jhtc secret Sponsa canit : pueri innuptaque puellé 
Spargite , nec mora sit, lilia mixta rosis . - 

Tanta inerte vinta , colubri capita alta gerenti 9 
Pellat ut affiatai, viftus & ipse gemat . 

DEL 

P. PAOLO DALLO SPIRITOSSANTO 
Eremitano Agoftiniano Scalzo * 

Tra gli Arcadi 
VER A LD O . . . . ; ' 

Quasi Aurora consurgens Cani, 

Avrea cum surgit roseti Aurora capillis : 

N ox ■ abit , ac lucet protinus alma dies , 
Justitiac rutilans ut fulget gentibus Eos , 

Criminis haec tenebrai discutit Orbe simula 
ìlla quìdem , ex oriens , toti scìntillat Olimpo; 

7 itati em gignens , umbra nec ulla patet . 

• Mastica nnnc vinc ens forma haec Aurora vetustam j 
Ambigct an vecers > quod sine labe micci ì 
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F. SAMUELE ISAEELLI da Montecalvo 
De’ Minori Riformati. 

Tra gli Arcadi 
EU ME LIO LINDiO. 

Quando prxparabat calos , aderam . . . Qum eo eram 
cunQa componens . . . Prov. c. vili. 

T. 1 Rall’ opre antiche dell’ eterna Mente 
La terra uscì, di cui partito in valli. 
In monti , e piagge , e rupi il seno algente, 
Marmi, e gemme ascondea, pietre, e metalli. 
La chioma ergean colà folta e crescente 
Gli alberi; e qui ritorti ameni calli, 
Fopti i , ?e fiumi s aprian vezzosamente 
Trall’erbe, e i fior co’ liquidi cristalli. 
Sciolte le nubi in piogge , e in rugiadosi 
Umor scendeano a fecondarla; e fèa 
Termine colle sponde a’ regni ondosi. 
Surse così la Terra ; e in tal maniera 
La dispose Colei , che in Dio vivea 
Fin quando e Cielo , e Terra ancor non 
era (i). 

. L ,^ e{ ^ Cornelio a Lapide in detto luogo, 

f ciq, euo Arcade ne’ suoi Panegirici non ha 
guari pubblicati vergò; e segnatamente in quello 
della Immacolata Coaceiione della SS. Vereine 
fag, 171, ejegu t ' ■ : 
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E» ANTONIO ANDREOTTI 

* ì , 

Tra gli Arcadi 
F1LOCATO . . 

D Eh perchè* così cruccioso 

Mi ti mostri, o biondo Dio, 

Ed in volto disdegnoso 
Non secondi il desir mio ? 

Or t* invoco, ed or ti chiamo 
Al tornar del dì beato, 

Che una Figlia sol di Adamo 
Fu sottratta al comun fato . 
Quella Figlia al Ciel diletta, 

Che spuntò, com’ Alba suole , 
Tutta pura , e tutta schietta , 

Qual foriera al Divin Sole • 

La sua origine primiera 

Portentosa , e rara tanto , 

Onde va fastosa e altera , 

Sia materia al nostro canto* 

Non è nuovo 1’ argomento j 

Ma è sì vasto , e sì sublime , 

Che non bastan cento e cento 
Vati, e mille e mille rime* > 
Qual profondo fiume e grande 

Di nuov’ acque sempre abbonda,' 
Bpnchè i campi allaga, e spande 
Gli umor suoi fuor della sponda 
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Tal Costei , eli è un ampio Mare ; 
Mar di grazie e di dolcezze, 

Più la cerca altri ombreggiare , r 
Spiega più nuove bellezze. 

Pastorei son\io d* ingegno. 

Di sapienza , e d’ arte scarco , 

Per colpire al nobii segno, . 
Strai non ho sì destro , od arco ; 

Deh ! perchè del sacro ardore 

Non m’ infiammi ornai il petto , 
E di ber quel dolce umore 
Deh ! perchè mi vien disdetto ? 

Su, moviamei a tanta gloria, 

Cantiam , Febo , inni di lodi : 

Io iàronne aita memoria . 

Se la lingua tu mi snodi. 

Tutto è vano : Ei questa volta , 

Sordo affatto alle preghiere , 

Non si piega , e non mi ascolta : 
Ond’ è forza di tacere . 



> — — - ■ 
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Tra gli àrcadi ' 
ALCINDO LAR1SSENO 
Salve Regina , 



i ■ 



C Oelorum Regina potens , materque benigna f 
Vita kowìmtm salve , dulcequc presidiar» $ 



Ad te clamamus nos Èva ejeSla propago i 
O sola ex Èva qua mala nulla trahis , 

i l 

Ad te suspìrat woeflo gens nojlra susurro 
In valle hac misera , trijìitiaque lacu < 

Ergo age propitiis oculìs noi respice » Diva ; 

' Humanì o generis spes , decus , auxilium . 

Eiliolumque tuum , dulcem tua gaudia JESUA4. 
Po fi lethi nobis exhibe amica diem : 

V clemens Virgo , cunEla o pietatis erigo > 

O cali & terra nobile delirium* 




Tra gli Arcadi . 

\ 

ACAZIO ... 

• ^ > * •• i 

i 

Adamus alloquitur, omnes suos pofleros in ipsò 
peccasse , excepta B. Maria Virgine , 'cj**' ' 

■ Q ua Deus carnem assumpsit . \ 

TROSOPOPIA ‘ : 

L/m primus eram\una mibi mcns cenci pit omncsi 
V-/ Omnes defciunt , deficiente mea. 

Lex erat hac : cecidi miser , & cecidere Ncpotes ; 

Diluvium curi fi is : plurima damna tuli . 

* 

O fatimi male ! Disce omnes , heu » crimine ab uno . 
Vna expers culpa efi: Dicitur Arca Dei . 

^ te d j* pSA * nt ^ ex . me san g Mlnti hausie i 
rrodttt ore Dei qua par /tura Deum , 

_ . . 

Quts neget ì Vna caro efi, inter matrentque Deumqttc. 
Qua maculai audet fingere tttrique meas ? 



P. PASQUALE DA S. NICCOLA 

Eremitano Agostiniano Scalzo 
Tra gli Arcadi 
ELIOFILO ... ; 

• • J i » - 

CV*. .> r i - i i-. 

D 

A Agnello placido l’Uom-Dio pietoso 
Fatto in un subito Lion cruccioso, 

Di Gerosolirha nèl Sacro Tempio 
No che non tollera profano esempio. ' 
-^Sferza implacabile , colpi veloci, 

Alti rimproveri, tremende voci, 

Adopra, fulmina; scaccia, ributta, 
Gl’intesi ai traffico, la merce tutta. 

Tanto Egti abotriina, con zelo tanto 
L’ingiuria vendica del luogo Santo! 

Ma <}uale al Tempio sì grave offesa *’ 

Ella è ,> che meriti tanta ripresa ?’ 1 v 
E tanto esasperi quel dolce cuore 
; Del benignissimo Dio Redentore? 

Ivi negozi non eran tali,'.* 

Che merci offrissero d’usi mortali: 

Offrivan vìttime, che ivi dal pio ' 
Còrtcorso popolo voleva Iddio . ' <v * • • 

Non dunque offendere di gran peccato (i) 

Po- 

O Non ergo magnum peccatum , si hoc vendebant 
inTemplo ì quod emtbatur ì ut offerretur in Tem - 
pio : & tarrien ejecit inde tllos . ( S. P. Au- 
gustinus tra&. io, in Joan.). 
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Poteva il Tempio cotal mercato. 

Se là facilita le offerte al Tempio, 

Se pio ad essere move ancor l’empio. 
Pure quel debole fallo in tal luogo 
Di sì gran collera merta lo sfogo. 

Che quindi scaccialo fuor delle soglie, 

Sol perchè stimolo di avare voglie (z| r - 
E. quel piacevole Dio lo discaccia,. . ‘ 5 • 

Che ovunque orribili ne .scifre in faccia . 
Tirate or , Arcadi , senz’ altro stento < 

. Del mio discorrere Voi l’ argomento. 

Ecco la Vergine . Qual più di Lei 
Inviolabile Tempio direi ? 

De’ falli menomi grave si sdegna 
<• Chi in questo Tempio posar si degna . 
Quell’ Unigenito Santo de’ Santi 
Ivi non tollera macchiati istanti. 

Se altrove 1' olride fallo primiero » - 
Soffr’ Egli tacito che vada altiero; 

* Se quindi a togliere Torme di quello 
Vittima rendesi placido Agnello: 

Tutto Egli rigido , Lion di Qiuda , 

-Fa che il suo Tempio forte- si chiuda 
-De' falli .al massimo . Tanto s’ impegna 
Chi ancor de’ menomi grave si sdegna. 



( 2 ) Dominus nec ea voìebat uenumdar i in Tempio 
.... propter {ludium avariti# , ftve fraudis , 
quod proprium solet effe negoùantìnm facinus. 

( Beda ho. 7. in Quadrag. tom. 7, ) . 
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DI NICCOLA GIULIANO 

Tra gli Arcadi 

linucio..:3 : 

D£pon Giuditta il nuziale ammanto,' . 
Veste pHva di Sposo il bruno arnese: 
S’ orna di nuovo a compier l’ alte imprese, 

E Betulia sottragga al duolo, al pianto* 

* 

tTal bella immago è a figurar quel tanto 
Avvenne a nostra Umanità. Se offese 
Questa l’ Autor , che a decorarla imprese* 
Perdè del suo splendor il nobil vanto . 

l/Uom creato da Dio fu riccone puro. 
Come Giuditta col suo Sposo al fianco," 
Pecca l’Uomo, e dei guai nel fondo è spinto. 

■ i 

A debellar il rio Serpente impuro 

Sorge MAR TA con piè costante , e franco 
Esulta Umanitate; il mostro è vinto • 
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DI PIETRO CARDARELLI 

Tra gli Arcadi 

« • " 

MELFESIO CO MIN IACÌO, 

p . . . 

XT Oichè dal Ciclo il gran decreto usrìo J 
Ch’era stata MARIA di già concetta 
Senza macchia veruna. Il Drago rio 
Pretese farne una crudel vendeva . 

Onde sortito dal tartareo obblìo , 

E sulle nubi sormontato in frett^ ; 

Colà miiy arti il. temerario ordìo, 

Per feria ancella d’ ogni colpa infetta a . 

Ma non s\ presto erasi accinto all’ opra, 

Che ciò vedendo dall* eccelse sfere 
MARIA , qual nembo li piombò di sopra. 

E quindi accesa di divin potere, 

Schiaccici lo,e disse, etem’ orror tì cuopraj 
Sarai sùddito sempre al mio volete . 




•% 
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.DI. GAETANO RlVEtLU ,; 

• ' Tra gli Arcadi 

LE R1NI 0 . 

• , « •« 

Q Va cura vatum digna fidelìum 
Pltrtis Isonorum muncrìbus sqtum 
In t amiti atttm nane Avaria 

Carminibus celebrare sumeri 
O * candidar um maxima Virgin um , 
Jud/que claris edita Regibus , - t 

Quem Lucifer frendens due esegue 
Tartarei hac didicere luce 
Quam cara summo , grataejue Numini 
Esses , Adami filia vam licet 
* Conrmunis expers sala culpa 

Conciperis , macuUejue pura, 
pìorrebat hostis jam generis leo 
Nostri rteurvis tenguibus ut sai am 
*- * Sensi t puellam ; namque^ predane 

Esse srtam ratus est opiwam, 
Atqui futura m jam sibi legerat ' 

, ' Jllam parentem contttdix impias 

Minas , statini et stvum retarsit % 
Atejue SMpercilio fugavit . 
Jntonsus olim non aliter suam 
Aiatrem leonis faucibus asperi 

Servarat , arreptumque Sampsort 
Ceu vitultms Imitar at illum i 
Diva triumpho plaudere nos dee et 
' Tanto puelU carmìnibfts sacris , 

Jdjmnisque , Pastores , jugorum 
Arcadie ut resonet cacume». 
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DOMENICO RIVELLI. 

Tra gli Arcadi 
NERCILIO. 

HE NOECASYL1ABI 

s 



Ignemus niveis diem l apilli j ^ 

Secar is antmis 3 boni Sodala , 

Nostra de li eia dres pittila , 

Eongosqae ut redeat sacer per annoi , 

Nabli m referat statosene cantus . 

Castis nane Supera m modri prccemur » 
Regern , qui pia vota mitri audit : 
j Laxemus hi lare s modani loquela , 

Arguto melos ore concinamus . 

Audiens fremat angui s ille Aventi t 
Jnfrcndcns graviter , remordeatque 
Càudam , cui caput insolens , saperbam 
Contrivit Generis decas mitrili 
Nostri laadibus offerendo. Frigo 
Cttnclorum simul , et perenne pl.iusa ; 

Una qut maculo fari vetusta 
Communi s sceler is tata , atqae para . 
Trastantissima proh ! Ada nepotum 
Quot sant , quotqae fuert Frigo Ad a ter , 
(Juo/que pwst a Iris erunt in annis . 

Novisti quoties meam veneno 
Rerfudit : , sani eque dirsts angais ■ > 
lncautam , herrifico deditqae letho . 

diane mentem ; viden ut jubas cruentai 
Rursus ar rigai » et petat paventtm « 

Unias Mari * pavescit ille , 

Et nomen fagk„ audiens colendam , 

Allapsus prohibe prccor tremendo* 

Meri cariar o parens octllis . . , • . 
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(a) FILACAMANTE 

* • * 

rimbombo feral conquiso il tetrò 
Mostro rovente dell’ Arcangiol Santo » 
Rabbia altissima , e lutto in duro metro 

Menava , e luttuoso era 1’ ammanto . 

« 

Superbia To precede in veste a vetro 
Somigliante, frangibile cotanto, 

Veste tutta a fiorami , e tutta dietro 
Rabescata a rovente atro amaranto. 

Rabbia , vergogna , e duro scorno in danza 
Turban I 3 mente variamente, e rode 
, Aspe avernai suo cor , sua tracotanza . 

Tremendo , orrendo insorge, a tempo egli ode 
Michel tonante . Ogni suo cruccio awanza 
Quella della gran Donna unica lode . 



(a) Nome Arcadico de! qu. D. Emmanuefe 
Campolongo Regio Professore, uno dei piA famosi 
Arcadi della nostra Colonia, morto il di 19. dell’ 
anno 1801. , il quale per eternare la Tua divozione 
verso la SS. Vergine Immacolata, lasciò prima di 
morire moltissimi Componi mefiti , acciò fe ne fos* 
se stampato uno in ogn’anno, come si è comin- 
ciato a fare, per secondare la di' lui pia volontà , 
ch’è stato tanto benemerito di questa nostra Colonia . 

v « 

a 

- < 




‘ t 



1’ 



Digitizsd by Goo<j 



le 



à 



